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A. L’EUCARESTIA 
 

Il gesto di Gesù compiuto nell’Ultima Cena è l’estremo ringraziamento al Padre per il suo 

amore, per la sua misericordia. “Ringraziamento” in greco si dice “eucaristia”. E per questo il 

Sacramento si chiama Eucaristia: è il supremo ringraziamento al Padre, che ci ha amato tanto 

da darci il suo Figlio per amore. Ecco perché il termine Eucaristia riassume tutto quel gesto, 

che è gesto di Dio e dell’uomo insieme, gesto di Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo. 

Cari amici, non ringrazieremo mai abbastanza il Signore per il dono che ci ha fatto con 

l’Eucaristia! E' un dono tanto grande e per questo è tanto importante andare a Messa la 

domenica. Andare a Messa non solo per pregare, ma per ricevere la Comunione, questo pane 

che è il corpo di Gesù Cristo che ci salva, ci perdona, ci unisce al Padre. E' bello fare questo! E 

tutte le domeniche andiamo a Messa, perché è il giorno proprio della risurrezione del Signore. 

Per questo la domenica è tanto importante per noi. E con l'Eucaristia sentiamo questa 

appartenenza proprio alla Chiesa, al Popolo di Dio, al Corpo di Dio, a Gesù Cristo. Non finiremo 

mai di coglierne tutto il valore e la ricchezza. Chiediamogli allora che questo Sacramento possa 

continuare a mantenere viva nella Chiesa la sua presenza e a plasmare le nostre comunità 

nella carità e nella comunione, secondo il cuore del Padre. E questo si fa durante tutta la vita, 

ma si comincia a farlo il giorno della prima Comunione. 

Ora possiamo porci alcune domande in merito al rapporto tra l’Eucaristia che celebriamo e la 

nostra vita, come Chiesa e come singoli cristiani. Come viviamo l’Eucaristia? Quando andiamo 

a Messa la domenica, come la viviamo? È solo un momento di festa, è una tradizione 

consolidata, è un’occasione per ritrovarsi o per sentirsi a posto, oppure è qualcosa di più? 

Ci sono dei segnali molto concreti per capire come viviamo tutto questo, come viviamo 

l’Eucaristia; segnali che ci dicono se noi viviamo bene l’Eucaristia o non la viviamo tanto bene. 

Il primo indizio è il nostro modo di guardare e considerare gli altri. Nell’Eucaristia Cristo attua 

sempre nuovamente il dono di sé che ha fatto sulla Croce. Tutta la sua vita è un atto di totale 

condivisione di sé per amore; perciò Egli amava stare con i discepoli e con le persone che 

aveva modo di conoscere. Questo significava per Lui condividere i loro desideri, i loro 

problemi, quello che agitava la loro anima e la loro vita. Ora noi, quando partecipiamo alla 

Santa Messa, ci ritroviamo con uomini e donne di ogni genere: giovani, anziani, bambini; 

poveri e benestanti; originari del posto e forestieri; accompagnati dai familiari e soli… Ma 

l’Eucaristia che celebro, mi porta a sentirli tutti, davvero come fratelli e sorelle? Fa crescere in 

me la capacità di gioire con chi gioisce e di piangere con chi piange? Mi spinge ad andare verso 

i poveri, i malati, gli emarginati? Mi aiuta a riconoscere in loro il volto di Gesù? Tutti noi 

andiamo a Messa perché amiamo Gesù e vogliamo condividere, nell’Eucaristia, la sua passione 

e la sua risurrezione. Ma amiamo, come vuole Gesù, quei fratelli e quelle sorelle più bisognosi?                        

Un secondo indizio, molto importante, è la grazia di sentirsi perdonati e pronti a perdonare. A 
volte qualcuno chiede: «Perché si dovrebbe andare in chiesa, visto che chi partecipa 
abitualmente alla Santa Messa è peccatore come gli altri?». Quante volte lo abbiamo sentito! 
In realtà, chi celebra l’Eucaristia non lo fa perché si ritiene o vuole apparire migliore degli altri, 
ma proprio perché si riconosce sempre bisognoso di essere accolto e rigenerato dalla 
misericordia di Dio, fatta carne in Gesù Cristo. Se ognuno di noi non si sente bisognoso della 
misericordia di Dio, non si sente peccatore, è meglio che non vada a Messa! Noi andiamo a 
Messa perché siamo peccatori e vogliamo ricevere il perdono di Dio, partecipare alla 
redenzione di Gesù, al suo perdono. 



Un ultimo indizio prezioso ci viene offerto dal rapporto tra la celebrazione eucaristica e la vita 
delle nostre comunità cristiane. Bisogna sempre tenere presente che l’Eucaristia non è 
qualcosa che facciamo noi; non è una nostra commemorazione di quello che Gesù ha detto e 
fatto. No. È proprio un’azione di Cristo! È Cristo che lì agisce, che è sull’altare. E’ un dono di 
Cristo, il quale si rende presente e ci raccoglie attorno a sé, per nutrirci della sua Parola e della 
sua vita. 
 
B. LA RICONCILIAZIONE 
 

Il Sacramento della Riconciliazione è un Sacramento di guarigione. Quando io vado a 

confessarmi è per guarirmi, guarirmi l'anima, guarirmi il cuore e qualcosa che ho fatto che non 

va bene. L’icona biblica che li esprime al meglio, nel loro profondo legame, è l’episodio del 

perdono e della guarigione del paralitico, dove il Signore Gesù si rivela allo stesso tempo 

medico delle anime e dei corpi. 

Il Sacramento della Penitenza e della Riconciliazione scaturisce direttamente dal mistero 

pasquale. Infatti, la stessa sera di Pasqua il Signore apparve ai discepoli, chiusi nel cenacolo, e, 

dopo aver rivolto loro il saluto «Pace a voi!», soffiò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito 

Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati» (Gv 20,21-23). Questo passo ci 

svela la dinamica più profonda che è contenuta in questo Sacramento. Anzitutto, il fatto che il 

perdono dei nostri peccati non è qualcosa che possiamo darci noi. Io non posso dire: mi 

perdono i peccati. Il perdono si chiede, si chiede a un altro e nella Confessione chiediamo il 

perdono a Gesù. Il perdono non è frutto dei nostri sforzi, ma è un regalo, è un dono dello 

Spirito Santo, che ci ricolma del lavacro di misericordia e di grazia che sgorga incessantemente 

dal cuore spalancato del Cristo crocifisso e risorto. In secondo luogo, ci ricorda che solo se ci 

lasciamo riconciliare nel Signore Gesù col Padre e con i fratelli possiamo essere veramente 

nella pace. E questo lo abbiamo sentito tutti nel cuore quando andiamo a confessarci, con un 

peso nell'anima, un po' di tristezza; e quando riceviamo il perdono di Gesù siamo in pace, con 

quella pace dell'anima tanto bella che soltanto Gesù può dare, soltanto Lui. 

Nel tempo, la celebrazione di questo Sacramento è passata da una forma pubblica - perché 

all'inizio si faceva pubblicamente - a quella personale, alla forma riservata della Confessione. 

Questo però non deve far perdere la matrice ecclesiale, che costituisce il contesto vitale. 

Infatti, è la comunità cristiana il luogo in cui si rende presente lo Spirito, il quale rinnova i cuori 

nell’amore di Dio e fa di tutti i fratelli una cosa sola, in Cristo Gesù. Ecco allora perché non 

basta chiedere perdono al Signore nella propria mente e nel proprio cuore, ma è necessario 

confessare umilmente e fiduciosamente i propri peccati al ministro della Chiesa. Nella 

celebrazione di questo Sacramento, il sacerdote non rappresenta soltanto Dio, ma tutta la 

comunità, che si riconosce nella fragilità di ogni suo membro, che ascolta commossa il suo 

pentimento, che si riconcilia con lui, che lo rincuora e lo accompagna nel cammino di 

conversione e maturazione umana e cristiana. Uno può dire: io mi confesso soltanto con Dio. 

Sì, tu puoi dire a Dio “perdonami”, e dire i tuoi peccati, ma i nostri peccati sono anche contro i 

fratelli, contro la Chiesa. Per questo è necessario chiedere perdono alla Chiesa, ai fratelli, nella 

persona del sacerdote. 

 

 

 

 

 

 



C. IL MATRIMONIO  
 

Quando un uomo e una donna celebrano il sacramento del Matrimonio, Dio, per così dire, si 

“rispecchia” in essi, imprime in loro i propri lineamenti e il carattere indelebile del suo amore. 

Il matrimonio è l’icona dell’amore di Dio per noi. Anche Dio, infatti, è comunione: le tre 

Persone del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo vivono da sempre e per sempre in unità 

perfetta. Ed è proprio questo il mistero del Matrimonio: Dio fa dei due sposi una sola 

esistenza. La Bibbia usa un’espressione forte e dice «un’unica carne», tanto intima è l’unione 

tra l’uomo e la donna nel matrimonio. Ed è proprio questo il mistero del matrimonio: l’amore 

di Dio che si rispecchia nella coppia che decide di vivere insieme. 

Per questo l’uomo lascia la sua casa, la casa dei suoi genitori e va a vivere con sua moglie e si 

unisce tanto fortemente a lei che i due diventano – dice la Bibbia – una sola carne. 

San Paolo, nella Lettera agli Efesini, mette in risalto che negli sposi cristiani si riflette un 

mistero grande: il rapporto instaurato da Cristo con la Chiesa, un rapporto nuziale (cfr Ef 5,21-

33). La Chiesa è la sposa di Cristo. Questo è il rapporto. Questo significa che il Matrimonio 

risponde a una vocazione specifica e deve essere considerato come una consacrazione (cfr 

Gaudium et spes, 48; Familiaris consortio, 56). E' una consacrazione: l'uomo e la donna sono 

consacrati nel loro amore. Gli sposi infatti, in forza del Sacramento, vengono investiti di una 

vera e propria missione, perché possano rendere visibile, a partire dalle cose semplici, 

ordinarie, l’amore con cui Cristo ama la sua Chiesa, continuando a donare la vita per lei, nella 

fedeltà e nel servizio. 

È davvero un disegno stupendo quello che è insito nel sacramento del Matrimonio! E si attua 

nella semplicità e anche nella fragilità della condizione umana. Sappiamo bene quante 

difficoltà e prove conosce la vita di due sposi… L’importante è mantenere vivo il legame con 

Dio, che è alla base del legame coniugale. E il vero legame è sempre con il Signore. Quando la 

famiglia prega, il legame si mantiene. Quando lo sposo prega per la sposa e la sposa prega per 

lo sposo, quel legame diviene forte; uno prega per l’altro. È vero che nella vita matrimoniale ci 

sono tante difficoltà, tante; che il lavoro, che i soldi non bastano, che i bambini hanno 

problemi. Tante difficoltà. E tante volte il marito e la moglie diventano un po’ nervosi e litigano 

fra loro. Litigano, è così, sempre si litiga nel matrimonio, alcune volte volano anche i piatti. Ma 

non dobbiamo diventare tristi per questo, la condizione umana è così. E il segreto è che 

l’amore è più forte del momento nel quale si litiga e per questo io consiglio agli sposi sempre: 

non finire la giornata nella quale avete litigato senza fare la pace. Sempre! E per fare la pace 

non è necessario chiamare le Nazioni Unite che vengano a casa a fare la pace. E' sufficiente un 

piccolo gesto, una carezza, ma ciao! E a domani! E domani si comincia un'altra volta. E questa 

è la vita, portarla avanti così, portarla avanti con il coraggio di voler viverla insieme. E questo è 

grande, è bello! E' una cosa bellissima la vita matrimoniale e dobbiamo custodirla sempre, 

custodire i figli. Altre volte io ho detto in questa Piazza una cosa che aiuta tanto la vita 

matrimoniale. Sono tre parole che si devono dire sempre, tre parole che devono essere nella 

casa: permesso, grazie, scusa. Le tre parole magiche. Permesso: per non essere invadente 

nella vita dei coniugi. Permesso, ma cosa ti sembra? Permesso, mi permetto. Grazie: 

ringraziare il coniuge; grazie per quello che hai fatto per me, grazie di questo. Quella bellezza 

di rendere grazie! E siccome tutti noi sbagliamo, quell’altra parola che è un po’ difficile a dirla, 

ma bisogna dirla: scusa. Permesso, grazie e scusa. Con queste tre parole, con la preghiera dello 

sposo per la sposa e viceversa, con fare la pace sempre prima che finisca la giornata, il 

matrimonio andrà avanti. Le tre parole magiche, la preghiera e fare la pace sempre. Che il 

Signore vi benedica e pregate per me. 


